
Il brusio
degli innocenti
Nei  mes i  scors i  p iù  d i  una
volta gli organi di stampa han-
no dato spazio a proteste e
polemiche per i1 troppo rumo-
re che, a detta degli articolisti,
i più giovani frequentatori de1-
ie biblioteche sono soiiti fare,
turbando così la quiete degli
altri lettori (strano che nessu-
no abbia pensato che così fa-
cendo si disturbava anche i l
sonno dei bibliotecari).
"I1 secolo xrx" del 21, apri le
1992 riportava le lamenteie
degli studiosi della Biblioteca
civica Berio di Genova, i quali
rimproveravano agli studenti
di trattenersi a chiacchierare
in sala di lettura, dando fasti-
dio così agli alti frequentatori.
Pronta la risposta, sui numero
del 26 aprile dello stesso quo-

tidiano, della responsabile del
servizio, che - pur negando
che vi fossero state lagnanze
-  ammet teva  che g l i  spaz i
della biblioteca sono molto ri-
dotti, ma assicurava anche che
nella nuova sede saranno di-
sponibili ambienti per potersi
tfattenere a conversafe.
Ma anche quando la sede è
nuova e lo spazio sufficiente il
problema si ripropone. Basta
leggere, infatti, l"'Alto Adige"
del 7 ottobre per trovarsi di
fronte a un tale titolo: Questa
biblioteca è una sala giocbi.
Nell'articolo, dedicato alla
n u o v a  C i v i c a  d i  M e r a n o ,  s i
parla di "rumori molesti che
provengono dal reparto giochi
riservato ai bambini". Anche
in questo caso, passati alcuni
giorni, arriva la replica delle
due direttrici della biblioteca
(una di lingua italiana e l'altra

di lingua tedesca: scherzi del
particolare assetto e de11a du-
pl icazione di tutte le funzioni
in quel la provincia). Sol i ta
precisazione sulla catliva inso-
norizzazione dei locali, ecc.
Ma ciò che più c'è piaciuto
nel la r isposta è stato i l  non
voler negare alla biblioteca di
b a s e  a n c h e  u n  r u o l o  d i  a o -
p r o c c i o  " l u d i c o ' '  a l l a  c o n ò -
scenza e alla lettura per i più
giovani e il volerla proporre
come punto di riferimento e
di incontro per 1a sua \teîza
"naturale". Nella risposta si av-
verte, però, anche la consape-
volezza verso quei doveri di
supplenza che sovente una bi-
blioteca civica esercita nei ri-
guardi di chi attende a r icer-
che erudite, a studi universita-
ri o di chi comunque ha biso-
gno di utilizzare la biblioteca
i n  c o n d i z i o n i  d i  m a g g i o r e

tranquillità.
Troppo semplicistica ia visio-
ne dei fatti di chi identifica la
biblioteca col silenzio. Una vr-
sione, forse, derivata da un'i-
dea di biblioteca legittima, ma
che non è la biblioteca di cui
hanno bisogno gli studentelli
di Genova o i bambini di Me-
rano. Non possiamo avercela
con quei lettori che si lamen-
tano (è un ioro dir i t to poter
studiare in pace), ma con quei
giornalisti che conoscono po-
co i  bisogni dei ci t tadini,  di
tutti i cittadini. Anche di que-
gli innocenti che vorrebbero
ridotti al silenzio. Tutti hanno
ragione, quindi, e nessuno ha
torto? No, forse il iofio va da-
to a chi non prowede a strul-
ture differenzìate per soddisfa-
re bisogni tanto diversi da ri-
sultare talvolta incompatibili.
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